
DALLE COLLINE DEL BRESCIANO UN FATTURATO CHE RAGGIUNGE 1110 MILIARDI DI LIRE

Franciacorta, bollicine dei miracoli
di GUIDO VIGNA

La Franciacorta è un co­
riandolo della grande 
provincia bresciana. E 
ricamata dalle colline. E 

i vigneti ricamano queste col­
line facendone terra tra le più 
sontuose: un ettaro, 10 mila 
metri quadrati, cento metri 
per cento coltivato a uva da 
trasformare in vino imprezio­
sito dalla scritta Franciacorta 
sulle etichette, vale da 250 a 
270 milioni di lire. È un valore 
virtuale, sia chiaro, perché se 
in tanti vorrebbero compera­
re, nessuno o quasi si azzarda 
a vendere. Non perchè preten­
da di più, ma per attaccamen­
to alla terra. Anche per orgo­
glio. Perché questi ricami di 
tralci non sono avari di soddi­
sfazioni: in Franciacorta una 
media azienda vinicola con 
una buona rete commerciale 
riesce a strappare da un ettaro 
coltivato a vite ricavi lordi per 
70 milioni di lire Tanno. 
Nell’ultima vendemmia l’uva 
in media è stata pagata duemi­
la lire il chilogrammo; nell’Ol­
trepò pavese, per dire, pochi 
viticultori hanno spuntato più 
di 1.200 lire il chilogrammo.

Bastano le cifre per raccon­
tare il miracolo del vino della 
Franciacorta. Si esprime, la 
Franciacorta, per 18 mila etta­
ri e i vigneti la esaltano per 
1.550; buona parte di questi, 
poco meno di 1.250, con l’au­
reola dell’appartenenza a una 
delle zone considerate tra le
{)iù straordinarie d’Italia. Il 
uogo comune ha spinto a fare 

di questo brano del Bresciano 
— che per verde, colori del cie­
lo e dolcezza di ondulazioni 
della terra rammenta la To-
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La pigiatura dell’uva in un’azienda vinicola della Franciacorta (Fotogramma)

scana — la Champagne d'Ita­
lia, espressione contesa al 
Trentino. Maurizio Zanella, 
forse il più geniale interprete 
dei regali che la natura ha fat­
to alla Franciacorta, sicura­
mente e per sua definizione il 
più matto nel pulviscolo dei 
168 produttori locali, non sa 
che farsene di questa etichetta. 
«Noi — dice con ironia che la­
scia il segno — vogliamo sol­
tanto essere la Franciacorta».

Il miracolo Franciacorta si 
spiega con lo spumante meto­
do classico, tre parole che però 
sono state messe al bando. 
Gianluigi Comolli, direttore 
del Consorzio per la tutela dei 
vini con denominazione d’ori­

gine Franciacorta, è inappun­
tabile nel suo ruolo. «Qui — 
spiega — non si fa spumante 
metodo classico. Si fa Fran­
ciacorta». È questione di in­
tendersi: lo spumante metodo 
classico, in virtù della legge, 
da queste parti è chiamato 
Franciacorta, come nella 
Champagne ha il nome di 
champagne e nel Trentino di 
Trento Doc. Il nome Francia­
corta docg (denominazione di 
origine controllata e garanti­
ta) spetta soltanto a chi fa par­
te del consorzio e chi ne fa par­
te deve rispettare regole rigi­
dissime che coinvolgono la 
produzione delle uve, Char- 
donnay, Pinot nero e Pinot

bianco; e massimo 10 quintali 
per ettaro; la resa della pressa­
tura, 100 litri di vino base per 
153,85 chilogrammi di uva; la 
maturazione, almeno 18 mesi 
di fermentazione sui lieviti in 
bottiglia e 25 mesi dalla ven­
demmia alla vendita dello spu­
mante metodo classico, par­
don del Franciacorta ottenu­
to.

Il miracolo ha un autore ri­
conosciuto: Franco Ziliani, un 
enologo con il diploma con- 

uistato ad Alba, ammaliato 
al mito champagne eppure 

convinto di poterlo ripetere. 
Nel 1954 Ziliani fu assunto al­
la Berlucchi, storica azienda 
vitivinicola di Borgonato, vo-

N on solo spum anti 
(però che spumanti)

ata alla produzione di Pinot 
»ianco. Sette anni dopo dalla 
ìerlucchi s’avviava verso il 
nercato il primo spumante 
netodo classico, un millesi- 
nato creato da Ziliani. Si ini- 
:iava un’avventura imprendi- 
oriale che in pochi anni avreb- 
>e portato i Berlucchi al pri- 
nato tra i produttori italiani 
Ielle più nobili tra le bollicine, 
:ccitando — tra i tanti viticol- 
ori della zona che non voleva- 
10 rassegnarsi all’anonimato 
— una gran smania di imita­
zione.

Oggi il Berlucchi, indiscus­
so re del mercato italiano del- 
e bollicine più preziose, è ven-
luto per poco meno di 

ili(milioni di bottiglie 
anno e ha una capa- 
ità produttiva di oltre 
i milioni di bottiglie, 
sulle sue etichette non 
ompare Franciacor- 
a perché il Berlucchi,
:he pure ha parecchie 
lecine di ettari nella zona vo- 
;ata, si alimenta di uve doc che 
trrivano anche dall’Alto Adi­
re, dal Trentino e dall’Oltrepò 
pavese. Del resto, tutta l’uva 
ìoc della Franciacorta, Char- 
lonnay, Pinot nero e Pinot 
nanco, non basterebbe a sa­
ziare il Berlucchi. Ziliani fa co- 
nunque parte del consorzio 
Franciacorta con l’Antica 
Fratta, circa 100 mila bottiglie 
’anno.

Il nome Franciacorta im­
preziosisce in compenso le eti­
chette di molte altre cantine 
diventate sinonimo di raffina- 
fezza: Ca’ del Bosco e Bellavi- 
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comincio
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col metodo
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Pizzini, Monterossa, Mirabel­
lo, azienda auest’ultima di Li­
na Wertmuller. Ca’ del Bosco 
è guidata da Maurizio Zanella, 
42 anni, un produttore che ha 
il culto della crescita qualitati­
va e che fu il primo, in anticipo 
sui tribunali che lo imposero, a 
d isfa rsi su lle  e tich ette  
d e ll’esp ression e m etodo  
champenois, una rinuncia che 
era una sfida e una sfida vinta. 
Di Ca’ del Bosco Franciacorta 
ne sono state vendute 400 mi­
la bottiglie nel 1997, con ri­
scontri sempre più positivi ol­
tre i confini.

Bellavista è di Vittorio Mo­
retti, un imprenditore con 

molti interessi e che s'è 
azzardato nelle bolli­
cine per passione. 
Mattia Vezzola dirige 
la cantina e s’è impo­
sto un limite, non più 
di 550 mila bottiglie 

_____ Tanno di Franciacor­
ta. L’anno scorso sono 

state 500 mila. La vendemmia 
1998 dovrebbe permettere di 
arrivare a 550 mila. La Fran­
ciacorta non è soltanto bollici­
ne con il proprio nome. Si rac­
conta anche con vini tranquil­
li con la doc Terre di Francia­
corta venduti nel 1997 per po­
co meno di 3,6 milioni di botti­
glie. Franciacorta e Terre di 
Franciacorta coinvolti nello 
stesso consorzio sono signifi­
cativi di un fatturato di 54 mi­
liardi di lire, 39 nel primo caso 
e 15 nell’altro. Se si aggiungo­
no 56 miliardi circa della Ber­
lucchi si ottengono 110 miliar­
di di lire regalati dal vino, un 
grande vino. E questo è il mi- 
rarnln Franciacorta.


